Testimoni di Gesù Risorto

Relazione di Sintesi del Documento in preparazione al Convegno di Verona a cura di

Don Luca Mastrangelo
Dal 16 al 20 ottobre 2006 a Verona si svolgerà il IV Convegno ecclesiale nazionale.  Che cos’è un convegno? E’ un momento di riflessione e di approfondimento che tutti i membri della chiesa, quindi vescovi, sacerdoti , religiosi e laici sono chiamati a compiere sugli orientamenti pastorali del decennio.  A partire dagli anni ’70 i vescovi italiani, ogni dieci anni, hanno offerto a tutta la comunità ecclesiale delle indicazioni pastorali che dovrebbero ispirare l’attività pastorale e la vita delle comunità cristiane per quel lasso di tempo. 

Dopo aver sottolineato il tema della fede nel Convegno di Roma del 1975 dedicato all’Evangelizzazione e Sacramenti, e in quello di Loreto del 1985 Comunione e Comunità, e dopo una riflessione sulla carità avvenuta nel Convegno di Palermo del 1995 Evangelizzazione e Testimonianza della Carità, la chiesa italiana vuole ora riflettere sul tema della virtù teologale della speranza. Dopo il grande Giubileo del 2000, su invito del Papa Giovanni Paolo II, che ha spronato la Chiesa a prendere il largo intraprendendo cammini di santità e di missionarietà, i vescovi italiani hanno proposto come programma, per questo primo decennio del terzo millennio, il tema: “Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia”. Quest’anno la chiesa italiana si riunisce a Verona per riflettere sul tema: “Testimoni di Gesù Risorto, speranza del mondo”.

La speranza è una delle tre virtù cardinali che oggi sembra in crisi più delle altre. L’uomo contemporaneo vive solo il presente. La storia, la memoria del passato, le proprie radici non interessano più l’umanità: ciò che conta non è sapere da dove si viene , a quale società o cultura apparteniamo, ma ciò che è rilevante è vivere il presente protesi verso il futuro. Ma anche il futuro sembra entrare in crisi: c’è paura e timore del domani, l’incertezza economica, politica e sociale caratterizza l’avvenire. L’uomo moderno vive schiacciato nel presente. L’orizzonte escatologico sembra scomparire dall’esistenza: non esiste più un passato che sviluppandosi al presente  tende verso una realizzazione futura; non c’è più l’idea che la storia abbia una direzione e che cammina verso una pienezza che va al di là di essa.

Ritorniamo ora alla nostra traccia di riflessione. Essa cerca di rispondere a quattro domande:

1. Come Gesù Risorto rigenera la vita nella speranza?

2. Come la fede in Gesù Cristo, Crocifisso e Risorto, ci rende testimoni di speranza?

3. Come essere uomini e donne che testimoniano nella storia la speranza?

4. Come la speranza aiuta a comprendere le situazioni che maggiormente interpellano l’esistenza contemporanea?

Il documento: “Testimoni di Gesù Risorto, speranza del mondo” cerca di rispondere a questi interrogativi nei suoi capitoli in cui è diviso.

· Il primo capitolo ci indica qual è la sorgente della speranza; dove essa nasce.

· Il secondo capitolo ci fa comprendere su quale fondamento il cristiano è chiamato a testimoniare Cristo, nostra speranza.

· Il terzo capitolo approfondisce il modo e lo stile mediante i quali il cristiano può testimoniare la speranza.

· L’ultimo capitolo offre degli spunti sull’esercizio concreto della testimonianza della speranza dinanzi a situazioni concrete della vita contemporanea.

Qual è la sorgente della speranza? E’ la risurrezione di Gesù.

L’incontro con Cristo risorto spinge i discepoli e tutti i cristiani a proclamare che “la vita, la morte, la tribolazione e la sofferenza, le malattie e le catastrofi non sono l’ultima parola della storia, ma che c’è un compimento trascendente per la vita delle persone e il futuro del mondo”.

L’evento della risurrezione cambia la vita, richiede una conversione; infatti discepoli devono riconoscere Gesù come il Signore , il Figlio di Dio e non come un semplice uomo eccezionale o un profeta; inoltre devono porre al centro della comunità Cristo per cui la chiesa diventa comunità dell’amore, comunità della testimonianza.

Tutta la chiesa e i singoli suoi membri sono chiamati alla missione per far conoscere e rendere partecipi tutti gli uomini della vita di divina mediante il Battesimo perché nella comunità è presente Cristo e lì lo si può incontrare. Il cristiano si sente spinto a comunicare agli altri il grande tesoro della fede dell’incontro con Gesù

La missione della Chiesa è un’esperienza di relazione, cioè entrare in relazione con gli uomini per condurli a Cristo, perché si crei una relazione spirituale con Lui, capace di trasformare la vita personale e sociale.

Come la fede in Cristo Gesù, Crocifisso e Risorto ci rende testimoni di speranza?

Dice espressamente il documento: “Il cristiano diventa testimone del Signore vivendo e comunicando il Vangelo con gioia e con coraggio, sapendo che la verità del Vangelo viene incontro ai desideri più autentici dell’uomo”. La testimonianza , che è personale, ma anche comunitaria, con un rilievo pubblico della fede, deve essere manifestata nella vita culturale e sociale. La testimonianza della fede non deve essere limitata all’interno di un gruppo,dove possono esserci anche relazioni gratificanti, così come non deve ridursi ad una proclamazione di valori senza che questi trasformino la vita concreta. La fede deve cambiare l’uomo incidendo anche nella società.

Il cristiano diventa testimone dal Battesimo, perché da quel momento egli si unisce a Cristo e gli diventa conforme. Nel Battesimo il cristiano riceve lo Spirito del Risorto, che lo rende capace di essere, di sentire e di agire come Gesù.

 Nel sacramento del Battesimo il fedele riceve un dono, ma assume anche un impegno: intraprendere un cammino di crescita della fede e di responsabilità. Si tratta di un cammino di santità. Questo cammino coinvolge pienamente la libertà dell’uomo: la lotta contro il male, il dono della vita fino alla morte, se è necessario. La crescita e la qualità della fede è un compito importante della comunità cristiana, che deve essere “attenta a coltivare cristiani adulti, consapevoli, responsabili, capaci di dedizione e fedeltà”.La fede adulta è la fede che agisce per mezzo della carità, cioè che si concretizza e si fa storia nella condivisione e nell’amore.

La Chiesa deve prendere a cuore la qualità della fede dei credenti curando con attenzione il rapporto con il Signore Risorto. Il documento aggiunge che : “ la cura della coscienza cristiana non comporta anzitutto la proposta di un qualche specifico impegno ecclesiale o di una tecnica di spiritualità, ma la formazione e l’aiuto a vivere la famigli, la professione, il servizio, le relazioni sociali, il tempo libero, la crescita culturale, l’attenzione al disagio come luoghi in cui far esperienza del dell’incontro con il Risorto”.

Come essere uomini e donne che testimoniano nella storia la speranza?

L’interrogativo riguarda il rapporto tra testimone e destinatario della testimonianza.. Il testimone deve essere un narratore di speranza. La speranza, così come la fede, si trasmette attraverso un racconto, nel quale il testimone dice come si è lasciato plasmare dall’incontro col Risorto, come questo incontro riempie la sua vita e lo trasforma giorno per giorno. Il racconto fa sorgere nell’interlocutore il desiderio di Gesù e di diventare suo discepolo. L’esperienza narrata incide di più sull’ascoltatore perché non si tratta di una lezione teorica, ma di una vita vissuta, di una storia concreta.

I primi destinatari della testimonianza sono i fratelli nella fede. il cristiano deve testimoniare la sua speranza dentro la comunità ecclesiale di appartenenza, lì deve raccontare le grandi opere che Dio ha compiuto nella sua vita e come l’incontro con Gesù ha cambiato e sconvolto la propria esistenza Mentre la parola di Dio e i sacramenti, soprattutto nella liturgia, irrobustiscono la fede, il racconto dei testimoni mostra come il vangelo può trasformare la storia dell’uomo, offrendo così speranza a tutti.

Questo compito di narratore della speranza spetta prima di tutto ai genitori e agli adulti. Essi devono impegnarsi  a trasmettere la fede narrando la loro esperienza. La Chiesa Italiana con il congresso vuole mettere in risalto alcune figure di credenti che con la loro storia, nella vita consacrata, nel campo missionario , nell’ambito della famiglia, nel servizio a i poveri, nel campo della formazione nel campo sociale e del lavoro, sono profezia per il futuro, profeti di speranza, possono, cioè offrire speranza anche agli altri che vivono in situazioni difficili e di disagio.

In questo nostro tempo caratterizzato dal pensiero debole , dove non c’è nulla di stabile e definitivo, dove tutto appare fluido e flessibile, il cristiano deve riaffermare le ragioni della speranza, ha il compito di ricordare che Cristo è la nostra speranza, è il tutto, è l’eternità. I cristiani vivono nel mondo e si impegnano nel mondo in vista del regno definitivo, che sarà un dono di Dio.

I credenti, se vogliono offrire speranza all’umanità di oggi, devono conoscere la cultura e il mondo contemporaneo, i suoi modelli di pensiero e di comportamento, in modo tale da attrezzarsi, e con gli strumenti necessari, per incidere sulla società, nel mondo della comunicazione, delle scienze dell’educazione.

Essere testimoni di speranza richiede due cose: la contemplazione e l’impegno.

Il credente, infatti, deve custodire e rafforzare la propria fede e la speranza attraverso la Parola di Dio e i Sacramenti e deve impegnarsi trasformare il mondo attuale per anticipare quello futuro.Nella storia della chiesa ci sono stati tanti testimoni che hanno vissuto la contemplazione intesa come momento di incontro con Dio, che poi scaturisce in un’attività concreta nel mondo e per il mondo. Anzi la contemplazione porta a scoprire la presenza di dio nelle pieghe delle vicende umane.

Il documento presenta La Vergine Maria come modello per eccellenza di sintesi tra contemplazione e impegno perché dicendo si a Dio nel segreto del cuore, rende possibile l’irrompere della speranza nella storia

L’ultimo capitolo di questo opuscolo riguarda l’esercizio concreto della testimonianza. La domanda di partenza è questa: Come la speranza aiuta a comprendere e vivere le situazioni che maggiormente interpellano l’esistenza contemporanea?
Prima di tutto il cristiano è chiamato a vivere un cristianesimo incarnato. Il credente deve compere un cammino di santità, lasciandosi assimilare a Cristo, sotto la guida silenziosa dello Spirito Santo.. Il cristiano, quindi , per essere testimone deve vivere un’intensa vita spirituale, che risponde anche alla domanda di interiorità che emerge, anche se in modo confuso, nel nostro tempo.

Resi uomini nuovi, i cristiani si sentono realmente uniti e solidali con il genere umano, cercando di intavolare un dialogo con la cultura contemporanea per impregnarla evangelicamente. Il credente non è uno spettatore indifferente di tutto ciò che accade nel mondo, anche perché egli stesso vive immerso in questo mondo, ma neanche deve lasciarsi condizionare dalle mode e dalle diverse correnti culturali o dai gusti fluttuanti dell’uomo d’oggi.  Bisogna trovare tutti i punti in comune con le diverse forme di pensiero della società moderna, per offrire il nostro contributo cristiano nella ricerca e nella costruzione di una civiltà umana e di un futuro migliore.

Il credente deve cogliere le sfide e i problemi che le attuali trasformazioni sociali e culturali pongono al suo impegno.Il pluralismo culturale, l’esasperato individualismo, il dialogo con altre culture e altre religioni devono spingere i cristiani ad una riflessione e ad offrire il proprio contributo per un rinnovamento della società e della cultura.

Il dialogo ecumenico, cioè con le altre confessioni cristiane, può portare ad una riscoperta delle radici cristiane dell’Europa e ad una nuova evangelizzazione del continente in cui viviamo. 

Non basta più una fede vissuta nel circolo chiuso della chiesa, ma è necessaria una formazione cristiana che entri nella vita quotidiana , dovunque viva il cristiano. Qualche tempo fa si diceva che i sacerdoti dovessero uscire dalle sagrestie per andare in mezzo alla gente, ma forse questa non è la vera vocazione del sacerdote. E’ il laico con una fede adulta e formata che ha come suo specifico compito quello di vivere e di impregnare il mondo, la realtà temporale dei valori del Vangelo. Egli vive veramente immerso nel mondo e deve orientare cristianamente il mondo.

Il documento presenta alla fine alcuni ambiti dove esercitare la testimonianza della speranza:

· Vita affettiva: il mondo degli affetti ha oggi grande rilievo anche se è caratterizzato da un superficiale emozionalismo. Più che di affetti o di sentimenti duraturi, l’uomo va alla ricerca di emozioni e di sensazioni. Di conseguenza questo incide sull’identità sessuale e sulla complementarietà dei due sessi, l’educazione dei sentimenti (sto con una persona fino a quando sento qualcosa per lui), sulla maternità/paternità (non ci sentiamo pronti ad affrontare questa gravidanza), sulla famiglia (molti dicono è meglio convivere per non avere un legame stabile)

· Lavoro e festa: da una parte sta cambiando la fisionomia del lavoro nel senso che c’è un maggior coinvolgimento del lavatore e della sua creatività nella processo lavorativo, si cerca di promuovere forme di lavoro rispettose della persona umana, dall’altra ci sono difficoltà d’inserimento dei giovani nel mondo del lavoro, un’accesa concorrenza  a livello internazionale, una precarietà del lavoro. Cosa può offrire la chiesa per rendere più umano il mondo del lavoro? La festa non è solo il riposo settimanale, un tempo da vivere nel disimpegno, nell’evasione e nello stordimento, ma è il tempo da dedicare al rapporto con Dio e agli affetti, alla famiglia e alla comunità.

· Fragilità umana: dinanzi alle forme di disagio e di emarginazione,  la società tecnologica non ha risposte adeguate anzi, molte volte si trova a disagio di fronte  a chi è malato, chi è debole o inefficiente. Si tende ad eliminare o ad emarginare queste forme di disagio. Solo una cultura che ha una visione completa dell’uomo è davvero una cultura che permette di accogliere il nascituro, di curare il malato, di offrire soccorso e accoglienza di dare assistenza all’anziano e all’incurabile. L’accoglienza della fragilità non riguarda solo le situazioni estreme, ma deve sviluppare uno stile di vita accogliente verso le proprie  e le altrui fragilità.

· Quarto ambito di esercizio della testimonianza è la tradizione, cioè la trasmissione di ciò che costituisce il patrimonio vitale e culturale della società. Il mondo delle comunicazioni sociali, la scuola, la formazione intellettuale e morale, l’educazione dei giovani, la famiglia sono tutti ambiti nei quali il credente deve dare il proprio contributo di valori evangelici e allo stesso tempo deve far presente la tradizione religiosa.

· L’ultimo ambito della testimonianza è la cittadinanza, cioè l’appartenenza sociale e civile ad una nazione, ad uno stato. L’appartenenza ad una società civile deve oggi confrontarsi con i problemi della globalizzazione, dell’immigrazione e dell’emigrazione, della giustizia economica, della povertà, della pace e dell’ambiente. Come il cristiano può intervenire in questi campi con i valori della giustizia, della condivisione, del rispetto della persone umana, dello sviluppo che tuteli l’ambiente e così via?.

La chiesa italiana, alla luce del Cristo Risorto, vuole compiere questo cammino di discernimento, cioè un’analisi della realtà sociale e culturale per distinguere tra ciò che c’è di negativo e ciò che è positivo, ma soprattutto, a partire da ciò che c’è di buono, permeare la vita umana di valori evangelici. Si tratta di un cammino di conoscenza della realtà nella carità, un cammino di vigilanza e di pazienza, un cammino di umiltà e di attenzione verso gli altri, “gettando in lui ogni nostra preoccupazione, perché egli ha cura di noi”(1Pt 5, 7-8).
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